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Grazie alla collaborazione delle
Anpi di Appignano e di Montefa-
no, abbiamo ascoltato da Bru-
xelles, con un collegamento on-
line, Pietro Bartolo, medico lam-
pedusano, oggi europarlamen-
tare, per parlarci del fenomeno
delle migrazioni e, soprattutto,
della sua esperienza e lavoro.
Quando era piccolo sognava di
diventare un ingegnere navale,
essendo nato e cresciuto a Lam-
pedusa in una famiglia di pesca-
tori. Un giorno è rimasto colpito
da una processione in mare con
una bara bianca: era un neona-
to morto assieme alla madre
per complicazioni durante il par-
to. Quell’episodio lo aiutò a ma-
turare la decisione di diventare
medico chirurgo, specializzato
in ginecologia.
Erano gli anni ’90, quando inizia-
rono a sbarcare a Lampedusa i
primi migranti di colore, una no-
vità per l’isola. Subito si mobili-
tò per prestare loro soccorso sa-
nitario e morale, come ogni
buon medico deve fare. E così
ha visto i segni di violenza, le fe-
rite e le ustioni, fisiche e morali,
delle quali si è occupato con tut-
to se stesso. Non ci ha nascosto
la paura e l’angoscia provata
nel vedere tanta sofferenza e la

tentazione di abbandonare tut-
to. Quando si è trovato di fronte
al cadavere di un bambino di tre
mesi, su cui doveva eseguire
un’ispezione cadaverica, subito
non ce l’ha fatta, poi, grazie al
sostegno dei familiari, è tornato
a fare il suo dovere per dare di-
gnità alle vittime del mare. Inol-
tre, in uno degli ultimi sbarchi,
nel 2019,in cui stranamente la
maggioranza era formata da
donne, si è avvicinato a una par-
ticolarmente triste e si è fatto
raccontare la sua storia di soffe-
renza: da un paese africano, in
viaggio per due anni, è stata vio-
lentata, derubata e messa nelle
carceri libiche per qualcosa che
non aveva commesso, ma alla fi-
ne è riuscita ad arrivare in un po-
sto sicuro e ha affermato che
niente e nessuno l’avrebbero
fermata, a parte la morte. Tanti
volti e testimonianze di persone
che rischiano consapevolmen-
te di morire per conquistarsi il
diritto alla vita.
Di Bartolo ci ha colpito il grande
senso di responsabilità che lo
ha portato a compiere scelte im-
portanti come quella di entrare
in politica. Si chiedeva spesso:
«Fai quello che devi fare?». Vole-
va fare qualcosa di più per cam-

biare le cose, per questo è entra-
to in politica. Non riusciva più a
contare i cadaveri di quel cimite-
ro a cielo aperto che è diventa-
to il Mediterraneo. Ha sottolinea-
to come non sia più concepibile
che dopo trent’anni ancora si
parli di emergenza migranti. Si-
gnifica che dobbiamo cambiare
paradigma, strategia, strada.
«Queste persone – ha detto – so-
no la nostra opportunità, in
un’Europa in crisi demografica,
dove non si trova manodopera
per lavori umili e dignitosi».
Ci ha ricordato che anche noi,

in passato, siamo stati un popo-
lo di migranti economici, che
oggi nessuno vuole. «Se i Paesi
in cui siamo giunti sono ricchi è
anche grazie alle migrazioni» ha
affermato. Oggi, se questo feno-
meno ci spaventa, è colpa della
cattiva politica che lo ha fatto di-
ventare un problema. Le sue do-
mande risuonano dentro: «Noi
chi siamo? Siamo il frutto di que-
sta contaminazione di popoli
che ci ha fatto diventare più for-
ti, più geniali, grazie alla commi-
stione, come confermano gli
studi».

Abbiamo chiesto a Bartolo qua-
le sia stata una cosa bella che
gli si è presentata quando era
medico a Lampedusa. Ci ha rac-
contato di quando ha salvato
una donna che era stata messa
nei sacchi dei cadaveri, ma lui
ha voluto ricontrollare per scru-
polo ed era viva. Oggi è diventa-
ta mamma ed abita in Svezia.
Tanti sono stati i momenti mera-
vigliosi ed entusiasmanti: quan-
do ha deciso di raccontare ciò
che vedeva nei libri “Lacrime di
sale“ e “Le stelle di Lampedusa“
o nel film “Fuocammare“ (Orso
d’oro al Festival di Berlino), ma
non si è trovato a suo agio sul
red carpet.
Infine, ci ha esortato a non smet-
tere mai di sognare in grande,
perché l’umanità è fatta di per-
sone. La sua speranza e il sogno
di tutti noi è che i migranti pos-
sano trovare vie legali per salvar-
si attraverso i corridoi umanitari
e che noi europei non volgiamo
lo sguardo altrove per non vede-
re tanta ingiustizia.
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«Io, un medico tra dolore e speranza»
L’europarlamentare Bartolo ha raccontato l’esperienza a Lampedusa tra i migranti: ha salvato una ragazza creduta morta nel naufragio

Il dibattito sull’eutanasia

«È indispensabile avere misericordia
Deve esserci la libertà di scelta»

Mina Welby racconta l’esperienza
vissuta con il marito Piergiorgio:
«Occorre accettare l’idea
che altri abbiano tale possibilità»

Il progetto “Teatro” abbiamo dedicato
un’attività al tema della pace. Il teatro
per noi è una palestra di umanità. Con
questo gioco di espressione, proposto
dall’esperto Donatiello Dino, abbiamo
sperimentato le capacità comunicative e

di concentrazione elaborando un tema e
cercando di rappresentarlo attraverso il
nostro corpo/monumento, che deve re-
stare a contatto con quello di un compa-
gno.
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A teatro il nostro lavoro sulla pace

Pietro Bartolo, medico di Lampedusa e ora parlamentare europeo con il Pd

«La vita è della persona, se tu non vuoi
l’eutanasia per te, devi almeno accettare
che gli altri possano averla. Bisogna pen-
sare all’altra persona avendo misericor-
dia. Tutti hanno la possibilità di scegliere
e tutti devono lasciare libertà a tutti». È
quanto mi ha detto Mina Welby, moglie
di Piergiorgio. L’uomo, mentre era affet-
to da distrofia muscolare in forma pro-
gressiva, scrisse una lettera al Presidente
della Repubblica in cui diceva: “La morte
mi fa orrore, ma ciò che è rimasto non è
più vita, il mio corpo non è più il mio”.

Con l’ultima frase intendeva che i medici
continuavano a tenerlo in vita con mac-
chine e medicine in quanto era loro dove-
re benché contro la sua volontà.
Io e Mina Welby crediamo che la scuola
possa essere un buon mezzo per la sensi-
bilizzazione su questo argomento; solo
discutendone e parlandone, senza emet-
tere sentenze, aiuterebbe meglio a riflet-
tere sul valore della vita e sul valore delle
proprie scelte.
La signora Welby si è resa disponibile sin
da subito e ha fatto capire durante la con-
versazione di essere una persona aperta
al dialogo, molto attiva anche in ambito
sociale.
È un tema delicato che ho voluto perso-
nalmente trattare visto che in futuro desi-
dero esercitare la professione di medico.
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